
         OMELIA DELLA 2° DOMENICA DI PASQUA

At 5,12-16;  Sal 117;  Ap 1,9-11.  12-13.17-19;  Gv 20,19-31.
((
Dopo la Pasqua di Resurrezione inizia il “tempo pasquale”. 
In questo periodo ricordiamo i fatti avvenuti dalla Resurrezione del Signore, alla discesa dello Spirito Santo. 
La liturgia riporta ciò che è avvenuto dopo la Resurrezione del Signore e ciò che hanno fatto gli Apostoli: si ha in questo tempo l’assetto e il consolidamento della prima comunità cristiana. La prima organizzazione della Chiesa rappresenta un modello di comportamento per vivere nella grazia del Signore.
Dalla prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, apprendiamo che questi vivevano insieme, si volevano bene, pregavano e la gente aveva molta stima di loro, perché erano stati i discepoli del Signore. Molte persone, non solo si convertivano alla fede, ma portavano gli ammalati e i bisognosi perché ricevessero la salute, il conforto della fede o qualsiasi altra forma di carità. 

Queste cose sono riferite perché, dal punto di vista umano, iniziamo a considerare qualcosa di molto importante. Si possono evidenziare due cose: una riguarda questa vita, l’altra la vita futura. Infatti, tutto ciò che avviene, si sperimenta nella nostra giornata; noi crediamo al Signore, così come gli apostoli credevano in lui; e, come il Signore li sostiene con le sue apparizioni, così viene consolidata la nostra fede e quella della Chiesa.

La Resurrezione è il dato più importante della nostra vita, infatti, se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede.

La nostra fede è rafforzata ancora di più dal libro dell’Apocalisse di S. Giovanni, il quale, nell’isola di Patmos vede il Signore, sotto la forma umana e gli dice: “Non temere, io sono il Primo e l’Ultimo, il Vivente; io ero morto, ma ora vivo per sempre ed ho il potere sulla morte e sopra gli inferi”.
Quindi, la presenza del Cristo risorto attesta che Egli, con la sua Resurrezione domina tutti gli eventi della storia, non solo quelli che vanno dalla nascita alla morte dell’uomo, ma anche quelli che, dopo la morte, continueranno nell’eternità, perché il Signore è il vincitore della morte.

Il Risorto consolida la sua Chiesa, appare agli apostoli, ai discepoli e ogni volta trasmette un messaggio; il messaggio più bello, più consolante, più confortante, riassuntivo di tutto è la pace: pace a voi. Questo significa che la comunità cristiana vive di Gesù Cristo ed Egli assicura ad essa la pace. 
La pace non è uno slogan pubblicitario, non è qualcosa che si compra; la pace fa parte di una ricchezza interiore, che viene trasmessa da Dio, tramite Cristo, alla nostra persona, alla comunità, ed assicura la tranquillità, la serenità, la forza di rassegnazione e la comprensione del dolore, la speranza di migliorare la qualità di vita e la speranza nella vita futura.

Questo è il messaggio che viene dall’apparizione del Signore, ma nella descrizione del Vangelo di oggi, sembra trovare qualche intoppo: noi siamo come Tommaso; quando è apparso il Signore non era con gli Apostoli e quando glielo hanno riferito, ha dubitato.

“Sì, è apparso davvero, e noi lo abbiamo visto!”.

“Ed io non ci credo! Se non metto le mani nel posto dei chiodi e nel costato non ci credo!”
Perché questa incredulità?

Molte volte anche noi siamo così; siamo incauti e sciocchi. Infatti, se un amico ci racconta qualsiasi cosa, gli crediamo; se dal giornale apprendiamo di un terremoto nelle Filippine, ci crediamo, senza discutere, ma se… Qualcuno dice qualcosa di serio, che comporta responsabilità per la nostra vita, che tocca il nostro senso morale, le responsabilità della nostra condizione umana: “Ah, no, non è possibile!”. 
Il Signore confonde la natura umana; infatti, otto giorni dopo, Gesù appare ancora agli Apostoli e Tommaso è con loro. Il Signore lo chiama e gli dice: “Metti le mani qui, nel mio costato e non essere più incredulo, ma credente”.

Ed ecco la confusione della natura umana, quella di ognuno di noi di fronte all’evidenza del soprannaturale, perché Tommaso mortificato dice: “Mio Signore e mio Dio!”. Egli riconosce il Signore ed è in difficoltà. 
Anche noi siamo così; proprio come Tommaso. Tutti noi siamo fatti come lui, ma prima di comportarci come lui, cerchiamo di mettere in pratica ciò che il Signore dice: “Beati quelli che crederanno senza aver visto”.
Noi siamo coloro che credono senza aver visto, noi crediamo nella testimonianza delle Scritture, che attestano la Resurrezione del Signore.

L’organizzazione della vita della Chiesa, trasmette il messaggio di Cristo e la vita apostolica anche a noi. Noi siamo tenuti oggi a riflettere su queste cose importanti, perché il Signore appare; non lo vediamo fisicamente, come lo hanno visto gli Apostoli, ma appare, perché parla al nostro spirito, parla al nostro cuore, alla nostra mente, alla nostra persona. E noi non possiamo dire: “Non credo se non vedo”, - perché siamo certi che è Lui che ci parla e, quando parla di cose che toccano la nostra coscienza, sappiamo che è Lui a chiederci qualcosa e per Lui dobbiamo saper fare qualcosa.

Il saluto del Signore è la presenza divina che dà pace.

Il Signore porta la pace, noi dovremmo saper dire come Tommaso: “Mio Signore e mio Dio”.

D’altra parte S. Francesco così pregava: “Mio Signore e mio tutto”. 
Era questa la preghiera riassuntiva, straordinaria, sublime, compendiosa di ogni sentimento: “Mio Dio e mio tutto”.

La natura umana che si liquefa, si annienta, si annulla dinanzi alla presenza di Dio.

Ora, noi che viviamo nella Chiesa, noi che apparteniamo a Gesù Cristo, per essere partecipi della sua Resurrezione, dobbiamo saper essere i beneficiari di “coloro che credono senza aver visto”.

Queste cose che sono state scritte per noi e che ci sono state trasmesse, devono essere lo stimolo per migliorare dilatare lo spessore della nostra persona, perché noi, anche tra le tante difficoltà quotidiane, dobbiamo saper trovare il senso giusto delle cose, per essere partecipi della giustizia, della verità e della pace.

((
Prima lettura (At 5,12-16)

Venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne.

Dagli Atti degli Apostoli

Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava.

Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne, tanto che portavano gli ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra coprisse qualcuno di loro.

Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti.
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Salmo responsoriale (Sal 117)

Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre.
Dica Israele:
«Il suo amore è per sempre».
Dica la casa di Aronne:
«Il suo amore è per sempre».
Dicano quelli che temono il Signore:
«Il suo amore è per sempre».

La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo!

Ti preghiamo, Signore: Dona la salvezza!
Ti preghiamo, Signore: Dona la vittoria!
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.
Vi benediciamo dalla casa del Signore.
Il Signore è Dio, egli ci illumina.

Seconda lettura (Ap 1,9-11.12-13.17-19)

Ero morto, ma ora vivo per sempre.

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù.
Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese».
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro.
Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito».
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Vangelo (Gv 20,19-31)

Otto giorni dopo venne Gesù.

Dal Vangelo secondo Giovanni
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Parola del Signore

